IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data  3 dicembre 2004

Venerdì 3 dicembre 2004 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; S. E. Mons. Lino Belotti, Vicario generale e Vescovo Ausiliare; i delegati vescovili mons. Vittorio Bonati e mons. Maurizio Gervasoni; 45 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Arizzi Luigi, Gualini d. Gianni, Lancini sr. Gabriella, Lardani Mina, Lizzola Ivo.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente;

· votazione del documento finale sulla pastorale con/per/degli anziani;

· relazione del dott. Dario Nicoli sul tema della collaborazione tra parrocchie;

· varie ed eventuali.

S. E. Mons. Amadei rivolge ai presenti il suo saluto.

Pronuncia anzitutto un pensiero riconoscente per Mons. Andrea Spada (di cui proprio questo pomeriggio si sono svolti i funerali) che attraverso la conduzione de L’Eco ha contribuito attivamente ai passaggi nodali della Chiesa di Bergamo.

In secondo luogo ricorda la celebrazione di apertura del Sinodo diocesano svoltasi il 28 novembre a Colognola in Bergamo: è stata una cerimonia semplice e partecipata.

Informa che sabato 27/11 in Seminario si è svolto per la prima volta il rito di ammissione di quattro candidati al diaconato permanente, la preparazione in vista dell’ordinazione durerà circa tre anni. Auspica che anche questa novità contribuisca ad allargare la ministerialità nella nostra Chiesa.

Porge infine ai presenti gli auguri per il Natale. E’ l’augurio di appassionarsi sempre più alla storia umana vedendo in essa la ricchezza della presenza del Signore, avendo lo stesso sguardo di Gesù sulla storia anche quando non si è capiti, facendo insieme a Lui il cammino da Betlemme alla croce... 

Il Vescovo invoca su tutti la Grazia di condividere nel Sinodo l’amore di Dio per la Chiesa, per rendere le nostre comunità testimoni di questo amore. 

Augura infine che il Natale porti in ogni famiglia un’apertura maggiore alla vita che significa maggior speranza nel futuro. Ai presenti e ai loro cari augura la grazia della pace e della speranza.

Mons. Gervasoni ricambia a nome di tutti i consiglieri gli auguri al Vescovo perché Natale sia passione per la storia, apertura alla vita in tutte le sue dimensioni, perché sia un Natale sinodale, nel tentativo di capire che cosa il Signore vuole dalla nostra Chiesa perché sia luce e sale.

Si procede poi con l’approvazione del verbale della riunione precedente e quindi congiuntamente anche del documento finale sulla pastorale con, per, degli anziani. Il voto favorevole è unanime.

L’ordine del giorno prevede lo sviluppo del tema sulla collaborazione tra parrocchie attraverso una relazione del dott. Dario Nicoli (si veda testo allegato).

Mons. Gervasoni introduce il discorso ricordando che il tema è stato scelto anche in vista del Sinodo che ha come tema proprio la parrocchia. Per questo illustra brevemente l’organizzazione della fase preparatoria del Sinodo stesso. Gli organismi che sostengono il cammino sono:

1) un consiglio di Presidenza responsabile delle decisioni,

2) una commissione centrale che fa proposte circa il metodo di lavoro, l’elaborazione dei testi, il regolamento del sinodo…

3) una segreteria del sinodo che da’ attuazione alle indicazioni del Comitato di Presidenza ed è riferimento per l’ambito organizzativo operativo.

La tempistica:

· i mesi di dicembre-gennaio sono dedicati alla presentazione nelle sette zone del quaderno del Sinodo per rielaborare il metodo di lavoro, il calendario, lo stile…

· a febbraio 2005 inizierà il lavoro parrocchiale. Durante questo periodo anche altre realtà lavoreranno sul Sinodo, ad esempio il Consiglio Pastorale Diocesano che sarà chiamato ad esprimere i rappresentanti laici e religiosi dell’assemblea sinodale), il Consiglio Presbiterale Diocesano (che farà un itinerario sul ministero ordinato); la CDAL; gli Istituti Religiosi; il Seminario; la Curia.

· A maggio-giugno 2006 ci sarà la restituzione dei testi da parte di ogni parrocchia.

· Nell’autunno 2006 inizierà l’assemblea sinodale fino a primavera 2007.

All’interno di questo cammino il Consiglio Pastorale svolge la sua riflessione sulla collaborazione tra parrocchie. La segreteria ha pensato di proporre una riflessione previa e per questo si è contattato Dario Nicoli. A Lui si è chiesto di dare alcune linee per avere dei parametri nella riflessione. La sua proposta parte dalla considerazione che le parrocchie esistono in una società, il punto di vista è quello delle attività parrocchiali.

Il testo viene presentato da mons. Gervasoni in quanto il dott. Nicoli è impossibilitato a prendere parte all’incontro.

Segue il dibattito.

Nora Comi ritiene utile fare una riflessione più approfondita sull’aumento dei servizi richiesti alla parrocchia e anche sui rapporti tra parrocchia e società civile in quanto questo tipo di collaborazione non è così semplice e chiaro.

Mons. Vescovo sottolinea che il territorio ha molta importanza nella formazione della persona. E poiché l’uomo vive in un territorio ma comunica col mondo, le parrocchie devono mettersi insieme per rispondere alle sue domande e per guarire il territorio nelle sue ferite. I vescovi italiani nel documento “Il volto missionario della parrocchia” dicono che è finito il tempo della parrocchia autosufficiente. Il territorio può essere più ricco di umanità grazie al contributo di tutti. 

Giuseppe Bassis auspica che la valorizzazione del laicato sia finalizzata non solo a supplire la mancanza di preti, ma ad un cammino di fede insieme.

Don Poli condivide la lettura espressa nel testo. Evidenzia la necessità di interrogarsi sul senso delle opere ecclesiali prima ancora di adeguarsi agli standard. Probabilmente la crisi che attraversa la parrocchia è dovuta al troppo fare credendo che si è parrocchia attraverso le opere trascurando l’annuncio del Vangelo.

Giovanni Frigeni condivide con preoccupazione quanto espresso nel testo. Ritiene che la comunità ecclesiale è oggi investita di compiti che non le sono propri e per questo si è distratti dal senso dell’annuncio. Il rischio è che la parrocchia più che trasformare la società sia da essa trasformata.

Giambattista Ludrini ritiene necessario valorizzare le ricchezze presenti nelle parrocchie quali ad esempio le scuole cattoliche, le associazioni cattoliche e di ispirazione cattolica.

Oliviero Dal Molin ritiene che la lettura di Nicoli sia stimolante perché quelle da lui evidenziate sono le istanze che in modo pesante arrivano alla parrocchia e cui in modo pesante occorre rispondere. E’ necessario creare consapevolezza sui servizi altrimenti si rischia che la parrocchia venga assorbita da essi mentre ha una missione di cui il servizio è solo un’espressione.

Don Arturo Bellini ritiene che la lettura di Nicoli sia interessante perché descrive quello che viviamo nelle parrocchie: i servizi che esistono sono una ricchezza e vengono dalla tradizione. Occorre tuttavia considerare le difficoltà che possono venire dalla situazione geografica e amministrativa dove a volte non c’è corrispondenza tra il dato ecclesiale e civile.

Occorre ridare slancio alla chiamata-vocazione della parrocchia perché il servizio abbia senso; occorre investire nella formazione dei laici; occorre curare buone relazioni comunionali. La via della testimonianza è necessaria.

Laura Capitoni osserva che la logica della sussidiazione è frutto di un passaggio normativo che ha segnato il nostro tessuto istituzionale. La maggior rivoluzione sta nella riforma del titolo V della Costituzione.

Circa le opere parrocchiali (bar, RSA…): la normativa sottolinea la gestione da parte di ente ecclesiastico e (art 16 §a) la finalità di religione e di culto, catechesi, evangelizzazione. Per questo è veramente importante che i Parroci integrino le convenzioni proposte dai comuni o altri enti con le finalità e le peculiarità proprie dell’ente ecclesiastico (di cui purtroppo a volte non si è consapevoli).

Enzo Pagani osserva che il principio di sussidiarietà cambia il volto della parrocchia e questo diventa occasione per vivere relazioni tra parrocchie. A monte c’è però un orizzonte antropologico diverso. Lo si vede ad es. dalla mobilità sul territorio, dall’autocomprensione, e questo incide sull’annuncio del Vangelo cui occorre ricondurre tutto. Il principio di sussidiarietà è punto di partenza provvidenziale.

Piergiorgio Confalonieri sottolinea che viviamo in un ambiente multietnico con cui fare i conti sia all’interno della parrocchia che fuori.

D. Achille Albani Rocchetti si chiede come può una parrocchia evangelizzare in un mondo che cambia. Cita l’esempio di Mons. Spada che è stato attento a un’autonomia del giornale, pur aprendo collaborazioni con gli altri giornali cattolici. L’unica soluzione davanti ai cambiamenti attuali è collaborare senza perdere l’identità di evangelizzatori.

Mons. Gervasoni pone alcune osservazioni:

1) molti cambiamenti fanno riferimento a situazioni estrinseche a ciò che abbiamo ricordato, cioè dipendono dal fatto che occorre adeguarsi ad alcune normative (ad es. per la richiesta dei finanziamenti) che non sempre possono essere in riferimento a un’idealità. 

2) Il senso antropologico non è dato a priori ma evolve nel tempo.

3) E’ in discussione il rapporto fede-opere e l’immagine di Chiesa che ne deriva. Occorre creare all’interno del Consiglio un consenso sulle problematiche, chiarire alcuni snodi logici.

Gerardo Veneziani osserva che nel testo manca il riferimento al problema culturale. Riferendosi ad un recente convegno svoltosi a Bergamo, e promosso dalla CEI, sul progetto culturale della chiesa italiana, osserva che cultura significa studio della vita. Per il cristiano tutto ciò che è vita si incentra sulla figura di Gesù Cristo. C’è un processo culturale che deve affiancare la nascita dei servizi e per questo occorre aiutare le parrocchie a crescere anche culturalmente.

D. Michele Falabretti ricorda la sua esperienza in parrocchia e in vicariato: all’inizio c’è il timore che condividere significhi perdere qualcosa. Osserva che agli oratori viene riconosciuto un ruolo di ricomposizione; inoltre mettersi in rete con attenzione ai più piccoli fa crescere la credibilità dell’oratorio nel vicariato. C’è generalmente fatica a conoscere le leggi e le possibilità che esse danno… tuttavia un cammino è stato fatto, sta passando il tempo dei pregiudizi, ci sono esperienze riuscite bene.

Chiara Scotti osserva che sta subentrando una logica economica di intendere l’uomo, basti pensare che anche nella scuola si parla di debiti e crediti, la situazione è preoccupante e il discorso riguarda anche la parrocchia. E’ triste notare che alcune realtà che non pagano vengono delegate alla parrocchia (anziani, poveri…).

È importante chiedersi come la parrocchia si pone in questa realtà e perché la collaborazione -pur indispensabile - risulta difficile.

Confalonieri ritiene fondamentale formare presenze laicali nei ruoli testimoniali, cioè laici che nell’ambito parrocchiale sappiano conferire a ciò che fanno un “valore aggiunto”. 

Un consigliere considera la relazione buona. Se la parrocchia si trova spiazzata davanti a una realtà in evoluzione occorre chiedersi se la comunità esiste come tale o se è solo distributrice di servizi. Occorre recuperare la dimensione di parrocchia come comunità parrocchiale…

S. E. il Vescovo sottolinea alcuni punti:

· il territorio cambia il modo di vedersi dell’uomo, 

· sta cambiando lo stato sociale,

· occorre interrogarsi su come deve essere la parrocchia e la missione della Chiesa in questo contesto. Occorre chiedersi che cosa vuol dire fare comunità oggi, essere comunità nella città anonima, come fare comunità tra ragazzi che han diverse appartenenze, che cosa vuol dire educare alla globalizzazione oggi.

· Riguardo ai servizi all’interno della comunità ecclesiale osserva che alcuni sono nati per supplire lo Stato, tuttavia una volta terminata l’opera di supplenza la Chiesa non deve smettere di porre dei “servizi segno” in cui dichiara la visione antropologica cristiana.

· Occorre chiedersi perchè il rapporto tra parrocchie è difficoltoso. Forse perché cambiare costa ed è mettersi in questione con gli altri. Non si tratta di abolire la parrocchia perché essa tocca le radici della vita umana, ma solo nella collaborazione intensa essa può esistere. Non si tratta di un lavoro in più, ma di coordinarsi (ad es. per le confessioni, gli orari delle messe…). Occorre che il programma della parrocchia sia fatto insieme al programma del vicariato. Occorre cambiare “testa”.

Confalonieri chiede se il presbiterio può essere un aiuto in questo senso.

S. E. Mons. Amadei risponde che il presbiterio è una modalità. Per ora in Diocesi ci sono esperienze in cui abitano insieme più parroci e da alcune parti questo tipo di collaborazione funziona. Così anche l’esperienza del curato interparrocchiale ha effetti positivi nella formazione dei catechisti, con gli adolescenti, ma non sempre le parrocchie si muovono nel dialogo. Il presbiterio può essere un mezzo per crescere nella comunione, ma occorre superare le resistenze da parte dei preti e anche quelle da parte dei laici.

Rina Romagnoli chiede se possono essere cambiate le competenze date ai parroci - in modo che abbiano meno “potere” - e aumentare magari quelle dei curati.

Il Vescovo risponde che non è cambiando le strutture giuridiche che si impara a collaborare, occorre “cambiare testa”…

Roberto Iannotta riferisce l’esperienza delle parrocchie di Bratto, Castione e Dorga che negli ultimi 30 anni sempre più hanno aumentato la loro collaborazione. Il merito va ai parroci, la gente si è adeguata e ora è molto contenta. E’ cambiato anche il concetto di comunità e se ne è riscoperto il senso. Nel 2000 si è fatta nascere la caritas interparrocchiale e per farlo è nato il consiglio pastorale interparrocchiale, quindi si sono unificati anche i piani pastorali parrocchiali. Quest’anno ogni parroco è incaricato di un sacramento, cioè coordina la catechesi delle tre parrocchie e gli incontri dei genitori abituandoli a un nuovo concetto di comunità. C’è autonomia ma un cammino comune.

Il Vescovo ringrazia per l’intervento e sottolinea come questo sia l’esempio di come da una situazione di non dialogo si può arriva a collaborare.

Mons. Gervasoni pone alcune considerazioni:

· l’aspetto privilegiato da considerare è quello del fare perché la pastorale come atto di governo è “fare”. L’atteggiamento cristiano è una qualità di azione, è un valore aggiunto.

· Occorre arrivare a trovare dei criteri di indicizzazione per dire come ci si organizza. Che cosa deve fare la parrocchia? Evangelizzare nell’oggi=trovare alcune azioni privilegiate su cui intendersi.

· E’ sempre più necessaria la formazione.

· L’evangelizzazione passa attraverso la buona qualità testimoniale delle opere. Che figura ecclesiale porto avanti? Come educo?

· La parrocchia ha risorse in più per il fatto di essere comunità non indicizzata e questo è ciò che la distingue dalla comunità civile. 

Marcella De Franco propone di fare ascolto di alcune esperienze per recepire come alcune scelte stanno avviando anche cammini nuovi.

Giuseppe Bassis invita a definire il ruolo del laico in vista anche della collaborazione tra parrocchie.

D. Achille Albani Rocchetti suggerisce di dividersi in gruppi secondo i temi della relazione e di verificare le possibili soluzioni, da qui ripensare il documento.

D. Michele Falabretti propone di sentire un esperto che sappia dire le motivazioni per cui il pubblico chiede alle parrocchie collaborazione, questo per capire quali le attese dal punto di vista civile.

S. E. il Vescovo chiede alla segreteria di individuare quali sono gli aspetti da sottolineare perché i problemi emersi sono tanti. Anche il racconto di esperienze deve essere ben finalizzato.

Gabriella Gilardi ritiene che accanto alla lettura sociologica della parrocchia andrebbe fatta anche una lettura ecclesiologica per valutare le istanze che vengono dalla società e le peculiarità della parrocchia stessa.

Mons. Gervasoni osserva che il confronto è stato positivo. Ha dato la possibilità di valutare situazioni e porsi domande, si è cercato di smantellare i pregiudizi. Si dovranno individuare alcune tipologie omogenee di azioni alla luce delle quali determinare preoccupazioni trasversali che riguardano la missione della parrocchia e alla luce di questo ascoltare alcune esperienze. 

Franco Villa è preoccupato di quanto detto perché rileva una mancanza di coscienza di comunione nella Chiesa sulla quale occorre andare a fondo. Egli conosce esperienze di fraternità sacerdotale che possono essere una testimonianza e un aiuto.

Mons. Gervasoni risponde che questo argomento verrà affrontato dal Consiglio Presbiterale Diocesano. 

La riunione si conclude alle ore 21,45. 

Bergamo, 3 dicembre 2004.

Il segretario




                                                Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei

LA PARROCCHIA 

TRA AUTOCRAZIA E COLLABORAZIONE 

La Parrocchia bergamasca – con tutte le sue articolazioni funzionali ed associative - ha sempre avuto una forte caratterizzazione autocratica, fondata sulla convinzione che tutto ciò di cui ha bisogno si trova già al suo interno. Se questa convinzione aveva un certo fondamento in un contesto più tradizionale, l’aumento della complessità sociale ha posto in forte discussione tale principio, e ciò a causa di pressioni sia esterne sia interne. 

Aumento di servizi verso l’esterno

Le modificazioni che riguardano l’assetto del welfare, ovvero i servizi sociali, e la moltiplicazione delle domande in tale ambito, inducono lo Stato e gli Enti locali ad abbandonare la visione totalizzante che riportava tali servizi necessariamente nell’ambito della Pubblica amministrazione. Ragioni di efficacia e di efficienza, oltre che di “cultura del servizio”, hanno indotto tali enti a mantenere per sé tendenzialmente solo la funzione di governo del sistema delle politiche (educative, socio-assistenziali, sanitarie e promozionali), per lasciare ai soggetti della società civile la gestione degli stessi, nella prospettiva della sussidiarietà, secondo la modalità della convenzione ovvero della cessione di pubblico servizio in un regime di concorrenza.

Si ricorda che tale tendenza rovescia esattamente quella consolidata già a partire dal Ventennio e successivamente fatta propria dalla Repubblica, e che ha portato all’inglobamento di diversi enti caritativi di origine cattolica. Alla Parrocchia era rimasto normalmente solo uno di tali servizi: la Scuola materna poiché si trattava di un intervento non soggetto ad obbligo civile e sociale.

La nuova stagione conduce invece a riversare anche sulla parrocchia nuove richieste e queste conducono alla realizzazione di ulteriori servizi, tra cui possiamo ricordare quelli più frequenti:   

· interventi di natura assistenziale e parzialmente sanitaria a favore delle persone anziane non autosufficienti e di portatori di handicap; 

· attività rivolte a ragazzi ed adolescenti nel campo della prevenzione del disagio giovanile, dell’animazione e del tempo libero;

· iniziative (assistenziali, educative, financo abitative) rivolte ai poveri sia vecchi che nuovi, con particolare riferimento agli extracomunitari.

La natura di tale richiesta comporta un processo di professionalizzazione dei servizi, e di burocratizzazione degli stessi nella modalità prevista dai dispositivi di standardizzazione oggi diffusi. Tutto ciò appesantisce la gestione (spesso a carico del Parroco) e nel contempo, a causa dell’enfasi attribuita all’efficienza rispetto alla significatività dell’intervento, questa situazione conduce ad una sorta di formalizzazione dell’attività della parrocchia.

Si pone pertanto un problema: come rispondere a domande spesso esplicite di intervento, sorrette anche da una parte degli impegnati e della opinione generale interna, e nel contempo rimanere effettivamente Parrocchia, senza trasformarsi in un’entità che genera esclusivamente servizi.

Aumento del carico gestionale interno 

Contemporaneamente, la complessità delle attività svolte, a fronte di una produzione normativa preoccupata di tutelare sempre di più il cittadino, ma anche la collettività, che mira ad assicurare livelli gestionali più elevati nell’ambito dei vari organismi in cui si svolge la vita sociale e culturale, conduce ad un incremento del carico di responsabilità e del profilo gestionale interno alla Parrocchia.   

Ciò in riferimento a diversi temi:

· la responsabilità in ordine alle attività per i minori che risultano sempre più oggetto di preoccupazione e di necessità di presidio educativo ma anche giuridico;  

· la tematica della privacy; 

· la tutela dei beni artistici e culturali di cui la parrocchia è certamente più dotata rispetto ad altri organismi presenti sul territorio; 

· la gestione dei servizi interni (bar);

· la questione della sicurezza e della prevenzione degli infortuni; 

· la gestione amministrativa e contabile delle varie branche in cui si suddivide l’attività parrocchiale.

Questa tendenza risulta incrementale più sono le “nature giuridiche” che si collocano entro la parrocchia e quindi sotto la diretta responsabilità della stessa. Ciò spinge alla specializzazione, con l’aumento del numero di persone che sono impegnate non in forma generica, ma sulla base di precise competenze di natura professionale. 

Aumento dei servizi per l’interno 

Inoltre, la parrocchia vive una forte sollecitazione interna tendente alla maggiore qualificazione dei servizi finalizzati a migliorare le proprie attività. Si tratta di tutte quelle iniziative che tendenzialmente non possono essere svolte nell’ambito della singola Parrocchia, a causa della difficoltà nel trovare risorse adeguate nel proprio ambito, e nel contempo di predisporre occasioni che comportino esperienze significative specie di natura formativa.

Ciò è dovuto alla complessità delle problematiche trattate ed all’esigenza di dotare la parrocchia di risorse culturali ed umane adeguate alle necessità, a fronte di una maggiore sensibilità dei parrocchiani e degli impegnati circa la qualità delle iniziative ed a seguito anche della impossibilità del clero di presentare una preparazione olistica sulle varie tematiche.  

Si veda il caso della formazione degli operatori pastorali ed in particolare dei catechisti, attività sempre più rilevante vista la necessità di qualificare le persone impegnate in un ambito così importante per la formazione specie dei fanciulli.  

In particolare, l’orizzonte parrocchiale sembra sempre meno adeguato per svolgere una qualificata pastorale dei giovani, ragione per cui prende forza l’idea di unire più parrocchie contigue al fine di realizzare attività di tal genere.   

Tutto l’ambito della formazione (non solo degli operatori) risulta in tale prospettiva più orientato ad una dimensione più ampia rispetto a quella della parrocchia, e ciò anche per evitare sforzi immani in ogni realtà che non possono raggiungere risultati equivalenti rispetto alla prospettiva collaborativa. 

Vicariato e rete cooperativa

In questo ambito di tipo interparrocchiale si incontra il Vicariato locale, una struttura su cui si è sempre più investito al fine di garantire una maggiore relazione tra Diocesi e contesto locale, una supervisione circa l’attività amministrativa delle parrocchie, un coordinamento in riferimento ad alcune carenze che si vengono a creare nella vita delle parrocchie di riferimento.

Le modalità di esercizio di queste funzioni variano da situazione a situazione, ma si può convenire circa il fatto che il Vicariato locale non ha potuto svolgere in forma compiuta il salto di qualità previsto. Alcune esperienze positive riguardano invece la nascita di uno stile cooperativo tra sacerdoti e ancor più tra laici impegnati in particolari campi della pastorale. Questa prospettiva fa emergere un nuovo tessuto di relazioni e di attività che non “appartengono” al vicariato, ma si delineano entro una rete cooperativa di natura paritaria, autopromossa ed autoregolata dalle persone che costituiscono il nucleo portante dell’attività.

Così come accade in altri ambiti, là dove l’approccio normativo non appare efficace, risulta più interessante la prospettiva della rete intesa come modalità di azione che mira a qualificare le iniziative ricercando collaborazioni paritarie tra soggetti appartenenti ad una stessa categoria, indipendentemente dagli organismi di appartenenza. 

Si tratta di una prospettiva che non si riferisce a ruoli e competenze formali, bensì all’intesa libera ed autonoma tra soggetti. Ciò non appare peraltro come un prodotto spontaneo della dinamica sociale delle comunità ecclesiali, ma è il risultato di una nuova forma di sollecitazione da parte dei sacerdoti che si esprime nell’accompagnamento e nel sostegno piuttosto che nella guida e conduzione diretta delle attività.  

Dimensione missionaria dela parrocchia  

Il quadro tratteggiato pone in difficoltà l’assetto tradizionale della parrocchia “autocentrata” e nel contempo il personale religioso e laico formato su tale prospettiva. Accanto a ciò le tendenze indicate pongono in evidenza la presenza di nuove leve e nuove risorse più pronte ad affrontare simili situazioni, segno di una persistente fecondità della realtà ecclesiale locale. 

· La situazione che si presenta richiede necessariamente una riflessione adeguata, a fronte di un criterio di discernimento che appare centrale: occorre che nelle varie attività che si svolgono nell’ambito della parrocchia emerga il suo volto missionario che mira a qualificare l’annuncio cristiano e la sollecitazione della fede personale nella vita comunitaria. Non si tratta unicamente di una “ispirazione” e neppure di una “motivazione” che spinge all’azione; è una dimensione che riguarda la vocazione stessa di ogni cristiano che non può quindi essere demandata ad alcune persone e ad alcuni momenti, pena il suo impoverimento. 

· Da questo punto di vista, affinché un’iniziativa di servizio svolta dalla parrocchia possa avere senso, essa deve poter sviluppare una tensione comunitaria e deve svolgere un’azione educativa richiamando una prospettiva che non si limita ai semplici “valori” ma punta decisamente alla centralità dell’esperienza cristiana.  

· In tal modo, si può sostenere che in taluni casi, affinché emerga un autentico volto missionario della parrocchia, essa deve superare i suoi confini per aprirsi ad una prospettiva collaborativa con altri contesti territoriali, ma anche con Associazioni e Movimenti di cui peraltro la nostra terra è ricca. 

· La relazione con le autorità pubbliche va sollecitata, ma non ingenuamente; occorre tenere conto del fatto che il convenzionamento comporta anche un effetto di omologazione, come pure di tendenziale svuotamento della “profezia” cristiana. Ciò anche al di là delle intenzioni dei singoli, trattandosi di una dinamica strutturale. Da qui la responsabilità di una scelta che comporta diverse alternative: dalla gestione interna del servizio, all’affidamento ad una struttura gestionale delegata, fino anche alla creazione di un organismo autonomo di cui rispondano direttamente i promotori.    

· Ciò conduce anche ad una decisa valorizzazione del laicato sotto un profilo che non è di mera sollecitazione delle sue competenze tecnico-gestionali circa l’attuale organizzazione sociale, ma in quanto testimonianza viva ed appassionata del Vangelo entro la realtà complessa in cui viviamo dove è possibile incontrare le persone nel loro proprio ambiente. 
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